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ét Non à qoelle di 
età minore. 


VT T E le leggi 
del mondo dan- 
no alle ilMadri 
la tutella de' fi- 
glmoli 3 e tutte le ’ . * 

conuenienTtg 'vogliono , che ftano 
educati da loro ì ** chi con più * Che non fiano fi- 
amore può mirare perii loro beneì iLn fi panano daiu 
chi con più cura può attendere ù manto, 

nutrirgli , Gr' alleaargltl Niffim 
altro 3 per parente , che (ìa più con- 
giunto 3 è capace di quello , fatuo 
quelli di doue dtfeende quel fan- 
guet queir affetto : Gli effempij ' 

ne fono chiari 30 mani fefii 3 etian- 
dio ne i maggiori 7 ^ , ^ Trencipi 
della Chriftianità . Per quello of- 
fendo cojì ben fondata la mia in- 

tentione,^ coù appoggiata, e Hahiìita dalla giuliitia , ^ dalla ragione , 
dopo hauer con mille modi di preghiere afettuofe , d'ambafeiate di Caua - 
beri principali , come del Conte Prancefeo Martinengo , ^ del Conte di 

, t/ì Luferna 




Vv 


c Non fi fanno que* 
Ili clTcmpij , nu ce 
ne fonò bene in con 
uatio . 


Queflo può mili- 
tate in quanto all’- 
ammiailiratione de* 
beni , ma non della 
pcrfona,& l'Auo ma 
temo può fupplire 
al difetto della ma- 
dre come prima «'ac- 
cennò . 

i> Non olla ,chefia 
figlia di faBitglia.pcr 
che non pretende fé 
non il goiierno della 
peiToiia . Ne fi può 
dire, cheli leni dalla 
cafadel manto, poi 
che è peruemita ad 
vn’ berede efirance 
da cui con gran ra- 
gione fi teme di vio- 
lenza, e frode. 
c Quelli s’accenna- 
no à (hi sà non per 
fondamento . ma per 
ornamento della ra- 
gione . 


Luftrnà CàUàlieri del mio Ordino deH'Annuneidtd , finalmenti del 
Trencipemio figliuolo per due rvol e andato , e poi ritornato à Mantoua 
inflato tlSig. Cardinale 'T^uca di Mantoua d$ >voler permettere , che la 
l>rencipefia Maria mia nepotenon foffe leuata dalle braccia deSa ma- 
àrt } ne le fòfic dopo tante afihttioni fue d'hauer perfio in manco di Vinti 
giorni il maritocaro oltre modo , ^ il figliuolo amato teneramente , dato 
quell' altro difgufid ancora di do- 


^ Se fb(Tc ragione* 
Itole di limetccre que 
ila figlia in caòt di 
chi ha moilrato dt 
hauer tante pretcn- 
fioni nello Stato del 
Monfcrnto, altri lo 
giudichi . 


M Lepretenfioninel 
Monferrato fono per 
dtSerenti titoli. 


uer lafciar la figlia , tornando nel- 
la cafa * paterna , come era 
ragioneuole . Finalmente dopo 
molte repulfe date i que fi a mia 
richiefia , efiendo fiato ricercato il 
Sig> Cardinal *T>uca dt Mantoua 

dal Prencipe mio figliuolo^ che fe . 

non volea lafciarla venir qua con 

la J\dadre , almeno confentilje , che andafiero tutte due à Modona , per 
fi arci in compagnia dell' Jn fante D J fabella fua far ella , di doue per 
ejfer cosi vicini , fi poteuano trattare quei concerti fopr a quefle cofe , che 
il Sig. Cardinal fudetto mofiraua 
dà defiderare , •* egli fe ne con- * *• deiìderaua 

/ non quanto gh fi 

tento i tP* diede parola al Prenci- proponeuano,& per 

/ j . J ! r / J fuadcuano da meza* 

pe fudetto dt lafctarle _n, pcfcómmjg qyig. 

fempre , che effo Signor Duca di “ * 

Modona fe ne cimtentaffe fon pro- 

mejja però di cuftodfrla ficuramente y ^ che quando io hauelfi Vo- 
luto far venir qua efii fnfante la *PrencipefJa Maria gli fofje ritor- 
nata à Mantoua , ^ che quefio vltimo ponto lo pìomettefii tp ancora . 
fiche Vifio il fudetto 'Prencipe mio figliuolo mandò dal Sig. Duca di 
Modona per pregarlo di Voler venir bene tn quefio yO'dt fermare 
dette promejje , le quafi cosi di prima yifia gU paruero tanto flrette , 

che 


k Tutto contrario 
airerprefia volontà , 
che mollròin Man- 
toiia , & i mezani fu- 
rono Miniilri Tuoi . 


Uh.t,mu4di/érle,t^r,jl4rcm Jfpr.Co.ch. 

ynà cosi ordlttAria fu^ettione del- ciò di cui a crauaua . n faceua alla madre « 
/a cura di detta Prenci^effa, che . &aUa pupilla. 

non p rifolft per alT bora dt volerci - ^ 

far i tutù queflo piacere . Onde il 

*J>rencipe mio figliuolo vedendo queUo s'incaminò con fua foreda alla 
Volta dt filano per venir qua conforme alt or dine, che n'haueua da 
me . Perògionti in quella Città, il Sig» Marche/e della Inoìjnfa Gouerna- 
toie di quello Stato per fua ^aepà , (g^ al qual anco fi era dato parte di 
tutto quello, che fi era pafiato , non gli parue bene, che il Prenctpe mio fi- 
gliuolo , nè t J Tifante papavero pii* oltre, O' mi fcrifie fubito pregandomi 
di t tonarlo buono ( fi come io feci ) fin tanto , che di nuouo egli tentajf f col 
Sig. Duca dt Modona per farlo venir bene in quello , di che era flato pre- 
gato . Si fecero queft vfficij col detto H^uca, tffr mandò anco il Sig. CMar- 
chef e Don *Diego de Leyua dal Stg. Duca di Mantoua per far hfte[fo , 
ma fe bene il Stg. Duca di Modona accettò tl partito , che C Infanta con 
fua figlia andajferoiui ,non volfe però il Stg. Card. Duca di Mantoua 
acconfentin à quello di che già 
baueua data parola ** al Trenci- 
pe mio figliuolo , ty* mandò a Mi- 
lano vn certo Uefccuo di Dioce- 
farea Calaurefe acciò il Prencipe 
mio figliuolo, il Stg. Marcbefe . . > ^ 
non trouafiero così Pirana quefla 

riSfofia, adducendo alcune ragioni per Voler mofirar,ehe il Sig. (ari. 
Duca di Mantoua non l'hauea 

potuto ' fare come che bauea or- • ^.Eranoipomocoii 

I J j. /r / vanwsgio, perche in di vantarlo, che n6 

dine dall' 7 mperadore eteuere fuo elfetto , non duraiu furono a propofico, 
^ j. "j. la fua obligàtionc . hauendo aUei^to le 


* Fii parola riflretta 
a luogo , & tempo , 
chepiùolrre non ob 
ligaua . 


l La promelTa fùaf' 
foluta,ocli può dire 
con verità , che ha- 
uelfe altra conditio- 
ne j che la promefla 
del Sig. Duca di Mo« 
dona. 


tutore i ^ di non mouer la det- 
A 3t ta 


ceato le 
ifteffe inauri cne.ob- 
4igaSè la parola . 


u Vftmipt^A Maria dalla Qtti dì Mantoua fare l'Jmperadorc 

noSiro Sign. carne giuftt(fmo n<M 


u Non fi nega'; però m Lo Imperidore 
è chiaro che non fi è dal cui atbicrio come 
lencica la parte, e nó di fopremo Giudice 
s’è incefa la Maelli ciò dipendeua,sàbe- 
dcli'lmperadore di ne quello che hà fat- 
pregtudtcarle . to , & perche . 



potea * in pregiudteto de&'lnfan^ 
te , O* nofiro , O" non fentite le no» 
pre ragioni dare detto ordine , O* 
però gù auanti » che il Sig.Card. 
Ducadi MantouadaJJ'e quepa pa- 
rola al Prencipe da le^aarla an~ 


t n dirpenfarfe dal- 
l'vbidicnza d’vn de- 
creto Cela reo , ar- 
guifie manifeilamen 
ce che fu mendicato 
per proprio commo- 
do . 

Si riproua qiiefta 
falfità con la faittu- 
ra del Signor Duca 
di Mantoua,qual di- 
ce in termini genera- 
li ,che i parenti non 
confentiuano , & col 
Teftimonio di alcu- 
ni Caualieri partico- 
lari che COSI hanno 
intefo. 

d La vera unlisfa- 
tioiiede Popoli è il 
btion goueino. 




W à' 


t pensò di difpen- 
farfene con fapuca 
delSig. Prencipe di 
Cafiiglionc Comif 
farlo Cefarco . 


e Quello non gii. 


d E però ragioncuo- 
Je , che in così fatti 
jnccrcfli di Stato nó 
pieghinola fodisfit- 
rione dcfiderau à gli 
fudditi . 






crMi7 


r E falfo che-fia fia- 
la cpndirionata.la 
prORiella>e pei ò con 
chiude rargom. . 


' t-» . * V 

« Non coochiude4 V 
argoméco>pfa:be aa^ 
che la p'romelTa di 
va Caualiere , Se 


dare à 3iodona hauea detto haner 
queflo medepmo ordine , ** il 
che ben mflraua , che era venuto 
foload infian^ fua per fer~ 
uirfene come più gli farebbe tor- 
nato ì conto i ' Diceua poi , che 
la Signora Duchejfà di Ferra- 
ra , CJ' il Signor Don Vincenzi 
in nepun conto voleuano , che que- 
po fo^e , (pi che la Città di Man- 
tona p farebbe folleuata i . alche p 
r ilf onde i che i Prencipi afolttù p 
fanno far vbidire quando vo- 
gliono i Esper l'vliimo foggi onge - 
uoy che non bauendo voluto allìjo- 
ra accettai quepo carico U Sig. Du- 
ca diModona^chc il Sig. CatP.Du • 
ca di Mantoua ' non tra più obli- 
gatoà quepo , come fe per buona 
legge ' di CanaglieTtay ^ di Gtu- 
Pitia *Pn Prencipe non ffe cos) 

tenuto 


tfinUr, ^tìt tb$’U. ’gS’foSjSLI?: 
frmelpf y come n/n^fétrticolàte^ Li( .^ScxcmpoftaDige^ 
qudt régioni tutte ’mtefe dèi ^ren~^' • , 

€Ì^ mio figliuolo fcrijfe ol Signor 
Cèrdmèle Duco di vMontoué là 


‘V * . 


hVL\U 
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Uttera , * dtB* q»di ne ftgue U 

tenore yO" è tale, Cardinal Duca co- 

me conoenina , nc fù 
^ '' adineflà la dogliaoaa; 

del mancamcnco . 


^ La rifpofla fu à 
dafo come modra la 
lettera di credenza 
cominciante, Occor- 
rerà forfe.nc fu fatili 
fatto alla doglianza 

• del mancamento . 

S Ercnifs..Sig. mio oflcruandifs. Dal Sig. Vcfcouo diDio* 
ccfarca ho riccuuto la lettera di V. A. tc intc/bda lui quan- 
to gli ha commeflb didirmicnon pofTo ncgarc,chcnon mi fix 
ftata cola molto nuoua , U ioafpcttata l’intcndcrc la rifolutio- 
nc , che V. Ai hà fatta^tanco contraria alla parola à me data , 
mentre era coftì,& tonfirmatami da Miniftri luci ,tuttauia 
noo pofTo dir aki'ò à V/À;fc non che in breve faremo mia fb- 
rella j & io dàI 5 jg: D|icia mio Padre per darli conto di quanto 
pairajafiiturandòlì cheda S. A. non potrannovfcire fc non ri- 
iòlutioni moito-tagroncuoli, & conformi alla prudenza fua, 
& con qucftò à'^t A.bafciolchiani, Da Milano]! d’Aprdc. 

1 6 1 3 . Et/eueyenne<Con fuàforeìlà da^Mildnò àVercelHidoueio ero, 
(ff* trottò heneil Sig. M or chef e y che il dtttoVefcouo Dìocefareà àndàfie 
à Mantoua per tomàre foprà alcuni dtfcorfiy cBegli haueua tenuti per de^ 
fiderio y ^ fieran^à di riportar qualche cefa , che haurehbe potuto facili- 
tar quefli accomodamenti , ^ mi fcrifie yna lettera àVercelliyfacendo» 
mi infiauT^ di non partire di eoli fin'al ritorno d'effo Vefcouo , mofiran^ 
do gran defiderioycbe quefle co/e s*accommodaJJero buònamente y come eru 
anco il mio, Qd così feci . T ornò detto Vefcouo i Milano , ma d quello che 
mifcnjfe il detto S ig. %Màrchefeiiton riportò cofe nuoue in quefit partico^ 

• 3 lariy 


1 



0 PnècITcrftatoMr 
altro , come prefup* 


lari, per il chetò rijpòfi i Smt EcceB-Uqiiéb férrvnà fud mi tmfàtu , 
^ che le péreu4 anco hene , che 'venelje fin'd ZJerceUi per parUrmi j chi 
fe tilt haueua altro ^ che ftflejSe cofe , che già hauernt dette in MtUno , 

mi pareua , che non c'era ht fogno 
Se non en peral- • ^ rucnir itti ,fe non era per dar 
cc , che u Vefcouo gttfto a Ut , perche mo/traua a ha- 
uerloincheiobvedeft. Cosìven- 
gieThaurtbbe per- „gH detto Vefcouo,t!è^ fi parlam- 
mo alcune ^olte, onco glt feci 

parlar con alcuni del mio Confi- 
rito , O* co'l T. J fiderò mio confiffore , ma ci fpacchiò tutti con vna mo- 
derna moneta > che fu infomma,che U Sig. Cardinal Duca in nefiuna ma- 

nierahauerebhe lafciato yfcir Ufi- 


eon le leneie di 
credeoza . 


I Credendoli d'i’m' 
mafchcrare il man- 
camento. 


i Era negotio fini- 
to , & non occoirreua 
penfarci più . , 


e E pure ne trattò 
con titolo d'Amba- 
feiatore. 


f Non andò mai il 
Vefcouo à Vercelli 
per trattar di quelle 
pretenfiooi . 


i Quello i voler 
Icaricarfe 11 elfo alle 
fpalle altrui , perche 
ft veriflimo quello 
offerì, nè h.i del vcrj- 
fimile ,che lo habbia 
fatto fenz’ordinc . 
t forfè con fperan- 
aa di continuare ncl- 
rvfiupaiione . 


i Non hebbe ordi- 
ne di proferir cofa 
alcuna , perche que 


glia di Mantouaì neper glt ac 
commodamenti delle pretenfioni , 
* chehà que (la Cafafipra lo Star 
to di Monferrato , penfaua di dar 
cofa alcuna di Stato, che /offe dicon- 
fequenza ,fe non erano dite > o tre 
VtUe aperte , come Cafligtion , 
Volpianq i, fiche fentendo io, O* 


fton?cra!p»4o«'<> pregandolo, che fi "vedejfe fe c'era 

per cui eu mandato. j, nualche fa- 


modo dt potermi dar qualche Jo- 
, . ^ dtsfattione , * poiché chiamano co- 

Non CI 111 mai pen- ^ . » i. . i* 


Sero df dar"J'»rTO fi giufie , TtgUaCUoli , (S‘ rtpli- 

fetUTriiS; c^Jmibà.ch. dclUfiUr dnrir 
pretenfioni . la figlia, dar qualche parte di 

/Come lo pweua / Rifpofe prudente- ^fato,non htfognaua (/erario i ^ lo 

ferine rthtfoichc » VlJl* , cbt 

^ da imprudente ? ^ fi trot- 


H 

flì 


cf 


fi trdftéud in ijueSià mdnierd , cht 
io ondarti f infondo a i moià di 
non lofciormi far • torto , Ve~ 
dendo, cht tl Signor T)uco era Car- 
dinale y ^ ( la qual dignità come 
Ecelefiafiica io la porto fopra la te^ 
Ha ifg/ l'honoro ^ ^ la riuerifco 
quanto fi conuiene ) pigliai per effe^ 
diente di far quello che ho fatto , 
® tanto più che già t anto tempo fà 
mia Cafa era Hata tenuta fuori 
di quello fiato contro la giuflitia , 
^ Of te mie buone ragioni , le qua 


* Non fi torto ad 
alcuno chi cerca di 
tener wello. che dal- 
la giultitiafe gli eoa 
cede. 


^ Come, che t Car- 
dinali non s*oflFenda- 
neanche nella rob- 
ba,& ne gli Sari . 


rEtmale.noneflen- 
docene alcuna occa- 
fione. 


a Come fi può dir 


m Fi però ciò clic 
deue chi fi rifencc 
controra manca mé- 
te, & la giuftitia con 
cernente il poOciTo- 
rio, non le concede 
diaggrauare Quel Sta. 
to cootrouerloi ven- 
dere nini i luoghf,&. 
entrate. & porre gra- 
ucxze irofiribili,etia- 
dio nel tranfito delle 
robbe de i fudditi ia- 
dubicati di S. A. 
i Anzi è ri fpetto che 
ofleruaca la perfona « 
fi procuri la propri# 
giuflitia . 

e L’occafione è chia-’ 
ra ; perche è mapifi- 
fto il mancamento. 
d Riiiegga bene il 


a mi è parfo accennar breuemente 


tiene di caufà ha ter 
minato altramente? 


aa, che parlari altri, 
mcoic. 


f Perche non è nata 
occafìone , come la 
prefentedi rifentirle 
contro lo Stacob 


qua fatto y accioche ogn'vno le pof. 
fi faper maggiormente , quanto 
giuftamente quefio Stato di Mon~ 
ferrato fpetti à quefia Cafa y(^ le 
caufeche m'hanno forcato * à ve- 
nir à quefti cimenti . 

La prima pret enfiane fopra tut- 
to tl Mar che fato è fondata in due 
modi. Primo perche fendo manca- 
ta la linea mafeohna della Cafa 
PaUologa dei r f ss. per la mor- 
te dt Gto. Giorgio rvltimo Marchefe , fnper fitti Margarita figlia di Ou- 
lielmOyforeUa di Bonifacio , nepote dt detto Gio. Giorgio^ 0 fuper fitte 
il Duca (farlo Auonofiro ambi defeendenti da Theodoro primo ftiptte di 
Cafa PaUologa y la ragione vuole yche nelftuOo concejfo per wafchiy fgf 

' > fi’ 


• Perche quella ne- 
ceflìti non ci è fiata 
in fcttanrarci,&più 
anni palFati , dopo 
che la Cafa Gonza- 
ga fi troua in Icgiti- 
rao pofTclTo di que^ 
fio Sato ? 


2 Qjiello anicòlo 
non patifce centra- 
dittione, &come fi 
può redere dal prò- 
cefib non fiìi addotta 
^icfta ragione . 


2 Qiiefte fono rota- 
refe da legifii , & ba- 
ila dire, che fù giu- 
dicato daU'Impcta- 
dore il contrario . 


fimìnt ) il méfcUo etiamltó defetu^ 
dente dd fintine , più remote 
àH'ndtimo defimte * efiUnU U 
fimina . Secondo modo è findaté 
fipTA il contratto di matrimonio trù 
Violante figliuola di detto Theo^ 
doro co'l Conte %Aymone dt Sauola 
del t '3 3 primo di aggio ^ nel quale in augumento della poca dote 
confittmtali fù elprejjamente conuenuto » che mancando la linea mafeu- 
lina à detto T beodoro , che efja Violante , (gjr li fuoi pofieri, (s* defeen- 

denti douejjero fùccedere in tutte 
/■ detto Monferrato i dando pero il 

fuccefiare congrua dote alle fimi-- 
, ** che 'vi farebbero dt Cafa 
T^aleologa , ò fia maritandole , o en- 
trando in religione , come -confla 
infitomento dotale in buona fir- 


0 H patto non con- 
trauiene - alla difpo 
fitionc delle leggi , 
perciò non hà biTo- 
gno il confenfo di 
quelle. 


0 11 ponto ili di ve- 


I po 

der re quelle fé nc 
contenuno , & fe il 
patto s’è potuto fate 
in loro pregiudicio, 
come chiamate nelle 
antiche inuelliture. 


V’ * 4 ’ÌOH 5" 





€ Sarà indegno di 
fede l’auttore di cui 
la parte non sà il no- 
me, & lareuocatio- 
ne deirimperadore 
Fcdeiico non pregio 
dica, perche non fu 
c^ianaa^ , ne femiu 
la parte. 



ma, 

*• La feconda ragione noHra è 

, particolare fopra le Terre di qua 

delTBb , <S' oltre ilTanaro^ Gr* è 
• Se non bafiano ì fondata fipra la * conuentione , 
Soi5ef& fi?pri che (Hd petti paffuti del 1 43 S. i 7. di 

uentione , & ogn’al- CUcomo , tlS* JÌmedeO Duca dì Sa- 
lto patto furono re- . 1 i 

uocari del da uota ^confitmoU per diuet fiotti^ 

Fe erico lmperado- fcritture fucctfpuq^ > non filo dal 

. '■ detto Mar chef e Gio. Giacomo ^ 

* , ma etiandio da Giouanni , O' al- 

tri 


trifioì^fi^iùoU i)it in Wa , cbe t/opo morte del Padre , con prenderne tfft 
inueftttura , ^ ^^rarne la fedeltà al detto Duca tAmedeo , dopo jua 

morte d Duca Lodouico fuo figliuolo , nella tpuale tonuenttone per cauft 
Itgtume riconobbero detti éMarehefi le fudette Terre de ^uà dal Pò , 
^ oltre Ut anaro in feudo dalli fudetti Duchi di Sauoia, rimejfere 
loro ance plenoiureyChiuafSOi'Branditp^jSettimOi tP* O^egna i Et p co- 
me detta ccnuentione ha hauuto fsmpre indubitato effetto in quanto 2 ' 
quefie Terre i così ogni ragione vuole, che l'habbia nel refto , come pur 
l'hebbe per molti anni . 

La terK.a fretenfione è perii tefiamento fatto da 'Bianca di Monfer- 
rato moglie di Carlo Primo di S amia tAuo mfiro , tanto delle ragioni fo- 
pra parte del Monferrato in virtù de i capitoli matrimoniali , quante 
della fua dote di ducati ottanta 
• mila aggiudicati per la. fen~ 
tenTOi di Carlo K quali hoggidì 
con fuoi accefforij rneuano feudi 
Jettecento mila . 

opa la fententgi di far- 
lo K in quanto diffinitiuamente 
affolue la parte dalla domanda 
deìlvmuerfal éMarchefato : ^ 

quanto alla domanda de i luoghi particolari ha giudicato in pofefforio 
à fauor di detta parte , mediante Jicurtd ,falue le ragioni del petttorio in 
altro giudi t io. 

Perche fi rtfponde prima, che 

/./r»-. •‘u */- ». il proceffi moHra* t I proceffi non fo-’ 

fufficientementt ^non furono dt^ no il contrario , & no ben’imefi, come 

feup U Ug,crii «c gtmi , com, .eTur~^,: 

dalla tShffa fèntenzje ì circo - f®"®” iipoffciro 

^ , mediante cautione » 

ftari?^ concorrenti appare . se in tutto ii Signor 

. .. ,\ ‘ ' Duca di Mantoua nó 

■' ‘ ' òecon- rhà oflcruata. 


A Bianca non haue* 
ua facoltà di teilar 
del feudo. Si il debi- 
to della fu a doteadef 
fo fi potrà compcn- 
fare con li danni, che 
però non eccedei du 
tati ottanta mila, al- 
trimente farebbe il- 
leciia vfura. 


-* Quefio è Feudo 
heredirario , & cllz 
hà leflato delle Tue 
ragioni , e per li ot- 
tanta mila aucati cd- 
fiituiti in dote, chia- 
ra colà è , che fono 
douuti con tutti i 
fruttf^' fenza dubbio 
d'v 


V. 


* Non fi punge la 
giufiitia i anzi s’ac* 
cenna la prudenza 
dcirimperadore* 
h S’è lalciato per la 
qualità de tempi ; & 
u ptefente moffa d'- 
armi hi hauuto per 
Principal fine il^ ri- 
Tcntimcnto ddl'ag- 
grauio. 


~€ Ecceui il cóto che 
fi fà del giulto, fup- 
ponendo dijioter n- 
re ciò che fi vuole. 


a Si poteua pur la- 
feiar di pungere la 
ciuilitia d’vn unto 
Monarca . 

à Et perche non la 

S rofeguire > non ba- 
a quello per con- 
uinccre Tingiuflitia 
della mofià dcirar- 
mi> 


d Mentre quella i 

afpettas’èdaroadin 
tendere comefideue 
oflcnur la parola - 
« S’è venuto all'ar- 
roi per il notorio 
mancaméto alla pro- 
mella, c perciò non 
rellano pregiudicate 
le raetoni . 

/IlSa nno è euiden- 
te , c la giiillitia fi 
fpeia . 


r Chi prohibifee di 
fiir fu'l luo ciò che fi 
volermi fwpeio be- 
ne l’Imp^dore , & 
il Rè le ragioni per- 
che fi fece ul ftbri- 
ca. 

4 Afpettili quena , 
& fe non farà elle» 
quiu fi parli poi . 

« Perche dunque 
tentar la via dèll’ar- 
mi ? & qual ragione 
vorrà , cne chi tenta 
la forza fia in nouo 
giudicio afcoltato > 
f Quello è vn fup- 
ponere quello diche 
fi difpuca. 


S tornio , l'iflefà ftutenx^d prt- 
fuppme d’ejfer flàù prefirta per 
qualche ricetti ^ * ^ perciò cosi, 
portar la qualità di quei tempi .. 

TetT^ ne pende la reuijione 
con dichiarattone ottenuta dalla 
^aeftà Cefarea di non correr 
tempo , 

y» pregiuditio della quale , (§jr 
delle fudette mte ragioni ^ nè tam- 
poco poteano > nè doueano It Signori 
Duchi di Mantoua fabriear , come 
han fatto , ^na Cittadella ‘ inCa- 
fate ^folo per rendermi più Offici- 
le l'efccutione della fentenifi , 
qual conforme alla giuiìitia dilla 
mia caufa , ifero -verrà à fauot 
* mio proftrta yn giorno s Bt in 
altre fneruar in più modi % almeno 
grauemente debilitar , ^ render 
detenore à danno ^ mio quello fla- 
to , qual m tanti modi mi s'appar- 
tiene 9 muità , ^ attentati anco 
tutti corftderabili . 

Le quali ra^oni ejfendo tali 
come ogtt'vno può vedere > Gf* non 
bauendo Voluto il Sig Card. Duca 
di Mantoua lafciar fvtnir mia 
nepote à Modoaa , come egli ne 

baueua 


■1 


1 


héuàtuà déto fdroU * ài Vren- 
cipe fudctt3 , mi fè fupplicdr U 
Sdtttità di Vi, S. l'Jmptrddo- 

re mio Sig.cheVogluno hduerper 
Bene qutfìd moffd d'drmi , ihe io 
ho féttd i così ùrdto per i cd- 
pelli ) fsuorirld , pr elegger U 
come gin fi a , ragioneaole , poi* 

che fi tràtta di vna Vedoua ajflit- 
td , fSfi feonfoUtd t d vnd Pn* 
pidé ‘ fepArotd ddlld madre , le 
quali dopo Dio non hanno altro 
che rne per difenderle dal torto « 
•* che vie» loro fatto , giunta- 
mente alle ragioni mie fepra quel- 
lo Stato . Supplicando anco del- 
tiflejfo la Maefià del Rè (^atljoli- 
co y à cui l'fnfanta mia figlia ha 
l'honor d'efiernepote , Cy* Sper ato- 
talmente nel fauor , Agrafia fudy 
che non può negare , come gran 
al Juo ifiefio [angue y(^ à f^edoue , 
à Pupilli y ^ (o fi ener il dritto 
della ragione di quelli , che l’hanno 
( come Jiai ) di quello Stato di 
Monferrato , ejfendone fiati efclu- 
f * tanti anni fono. Supplican- 
do in oltre tutti i T^è , CT* Potenta- 
ti , che per le loro gran bontk , ^ 
giufittia fi ano feruiti di mirar. 

quffia 


a (^efia parola, che 
fi (oppone data in 
modo , che duralTe 
atiche dopo b pani 
ra deirAuezzc loro, 
fi hi da prouarc; per- 
che con la ItclFa fa- 
ciliti fi niega con 
cui fi allega . 


b Anzi fenzacaufa, 
& per mero (limolo 
d’aicuoi Vafàlli ru- 
belli . 


e Gran carità farà 
giudicata quella da 
tutto il Mondo , co- 
me fé la pupilla non 
fia in cafa propria, & 
nò habbia il Zio le 
gitimo Tuo tutore . 


a Non fa torto ad 
altri chi confema il 
fuo, mi chi rvfurpa. 



« Dalla gìuftitia , e 
non dalla forza . 


s Che la parola fia ‘ , 
data alToluta , e non 
riftretta ad altra con* 
ditione,che alb pro- 
mclTa del Sig. Duca 
di Modona,re(la prò 
nato dairidefTa fcrit- 
cura del Signor Duca 
diMantoua àcuind 
pofTono Talere per 
noue le ragioni ad- 
dotte inami ; che s’« 
obligafle 

b Chi non conofee 
vna canfa cosi euidé 
te (ari piùtofto ru- 
belle alla propria rì- 
putatione, ch’altri fti 
mulatidataliche qui 
non fono , ne fi am- 
mettono . 

e Se quella carici è 
ordinaria nel sig Du 
ca di Mancoiia farà 
vn’ecceflb di quella , 
che comincia da fe 
medefimo.E chi dira 
legicimo tutore va 
minore , Ecclefiafli- 
co .& in coi cade il 
romeno che fi si? 
d Farebbe peA tor- 
to À fc (lelTo chi non 
cófenialTe il proprio 
honore ic ibfiri(ce 
affronti . 


e Ma più tofto co- 
lorata , che elTentialc 
preualendo in ouei 
tenmi chi fisi di O- 
fa Gonzaga apprelTo 
la perfona dcirjm- 
peradore , & lo flato 
delle cofe come fi ve 
de chiaramente nella 
fencenza. 




a Così voglia Id- « A punto non le 
dioiche fiaclTequita n’attcnde alcrogiu- 
dicio, che del Mon- 
do. 

i Ne quella fi deue h Effondo Prcncipe 
jmaginare di Picn- airvna,& l’altra Ca- 
cipc retto ancorché fa egualmente con- 
congionto più con giorno , non doucri 
J’vna^che con l’alua. cader in lui paixiali- 
tà . 


•*•1 


:n ili. 


• t 




é Verifimilmerne la * Da appainonati,& 
paffione accópagna intereflati folamen- 
ildanno. te. 


^ /h 


- «V 


d Rcllittiilcachide- d RelHtuifca prima . 
«e,^on quello s’- fi; rifaccia i danni 
aua^anno gli ac- dati , & poi fi po- 
*ordi, tranno trattar ac- 

cordi . 



qtupanofira àttione di 
occhio y chcl mondo * comfea 
quanto fiamo amatori del douere y 
tt/ della ragione . Facondo l'iftefjo 
ancora al Set enifs. Elettore ** di 
Saffoniay altri Prenci^i deU 
l iSltJfo noSlro fangue , ty altri 
^arentiy ^ tAmicimiety di fa- 
uorire , aiutare y '^^ pt'ottggere 
dette nopre' armi y accompagna- 
te di tanta giuftitìa , come fi ye- 
de . * V^n ricufando D^oi però 
mai ogni volta , che ci vengano 
propone condttiom y e partiti di ac^ 
commodamento ^ che hahhiano del- 
ragioneuoUy ^ che fi pofsano ac- 
cettare conlanoftra riputai ione di 
prefiarci orecchia y ** ^ far cono- 
fiere al mondo quanto hMiamo 
fimpredefideratay (jf deftderiamo 
la pace , ^ quiete publica . 

c. EMANVEL. 
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